La ricchezza dei ponti


Il paesaggio delle valli percorse dal Noce è molto tormentato: i torrenti hanno scavato forre profonde nelle alture moreniche, rendendo così difficili le comunicazioni tra i paesi appollaiati sulle coste. L’ingegno umano, per ovviare all’inconveniente, ha pensato i ponti. Secondo la tradizione già i romani nei primi secoli dell’era cristiana ne costruirono alcuni: il Ponte alto (lanciato a 70 metri sopra il Noce, non lontano dalla diga attuale di S. Giustina), il ponte della Rocchetta (Pons alpinus) e forse anche il ponte delle Lame (fra Dambel e Romallo). Più tardi, durante il Medioevo, funzionavano il ponte di S. Cristoforo (alla Rocchetta), il ponte della Mula sopra Rio S. Romedio, il ponte di Mostizzolo (ricostruito più volte, sempre in legno, fino a quando fu sostituito dai due odierni nell’ultimo secolo).


Per lungo tempo i ponti costituivano anche stazioni per la riscossione dei dazi: era scomparso il “pontatico” di medievale memoria, ma i gabellieri controllavano e tassavano alcune merci in transito, fra cui la carne. Patti del secolo XV fra Principe Vescovo e comunità di valle concordarono esenzioni favorevoli a nònesi e solandri.


La Val di Sole e la Val di Non, a parte quelli in pietra, avevano numerosi ponti in legno ricordati dalle antiche carte: al Pondasio sul Rabbiés, a Ossana, fra Pellizzano e Mezzana, a Rovina presso Deggiano, vicino a Monclassico e Dimaro, sotto l’abitato di Caldés, alle Cappelle (ponte Stòri), a valle di Cagnò, fra Cles e Revò (ponte della Scala). Una carta geografica del XVI secolo ne segna una quindicina, ignorando i “pigagni” (passerelle in tronchi) sistemati sul Noce e sopra i suoi dodici affluenti principali; i ponti minori venivano regolarmente rimpiazzati dopo le alluvioni (famose quelle del 15 settembre 1772 e del 10 ottobre 1789, che spazzarono via tutti i ponti delle valli, tranne Ponte alto e i due della Rocchetta).


Cesare Battisti, agli inizi del ‘900, elenca otto ponti sul Noce e cinque sui vari affluenti: di essi sette erano in pietra, quattro in legno e due in ferro. Fra i ponti “storici” superava tutti in lunghezza quello di S. Giustina (metri 68,25), che batteva di poco il ponte di S. Gallo sul torrente Pescara (metri 66,40). Il manufatto più ardito in pietra era Ponte alto vecchio, con una luce di 59,50 metri. Per l’altezza sul pelo dell’acqua, S. Giustina arrivava a 138 metri, Mostizzolo a 85.


La manutenzione dei ponti apparteneva alle comunità interessate: da qui liti durate secoli fra paesi confinanti, con lo strascico inevitabile di imbrogli, sotterfugi, ripicche e ricorsi all’autorità, che registrava i fatti ma faceva pagare sempre ai “vicini”.


Oggi i ponti nelle due valli si sono moltiplicati e superano la cinquantina, fra piccoli e grandi. I più lunghi sono attualmente i viadotti stradali sul Rabbiés a Malé e quello del Sabino (circa 400 metri); il più pittoresco il ponte del Castelàz, con due campate fra Cles e Cagnò.
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